


il nostro quartiere

Baguette e Bonton abitano in 
un quartiere piacevole e tran-
quillo situato tra quella par-
te della città detta “City”, dove 
si svolge la vita lavorativa di 
Baulandia, e la periferia, che 
degrada verso la campagna e 

il Monte Bau, la grande ri-
serva naturale a nord ovest 
dell’isola.
La casa dei nostri amici è una 
villetta, comoda per i tra-
sporti pubblici ma anche per i 
monopattini.
Sì... perché i nostri amici amano 
correre in monopattino ma la 
mamma non li lascerebbe anda-
re sulla strada dove passano 
le baumobili.
Sarebbe troppo pericoloso… 
e Baguette e Bonton lo sanno 
bene!
dietro casa loro però c’è un 
percorso per “velocipedi”, 
tracciato apposta dal comu-
ne di Baulandia perché i ragazzi 
possano recarsi a scuola sen-
za correre pericoli… e senza 
far capitare nulla ai passanti!



Comincia la scuola

Il primo giorno di scuola, 
quindi, sia Baguette che Bon-
ton si svegliarono presto, per 
quanto fosse difficile farlo 
dopo tanti giorni di vacanza, 
fecero un’abbondante cola-
zione, salutarono la mamma, 
presero gli zaini e inforcaro-
no i loro Monopattini.

Strette le orecchie sul manu-
brio, salde le zampe destre 
sulla pedata, con vigorosi 
colpi delle sinistre comincia-
rono a prendere velocità!

O... meglio: Bonton cominciò 
ad andare spedito, sentendo il 
vento tra le orecchie, che gli 
sembravano tenute sulla testa 
solo dal suo cappellino!
e felice si voltò per condivide-
re la gioia della velocità con 
la sorella… e si fermò.

Perché Baguette era ancora 
lontana che procedeva molle-
mente e serenamente col suo 
monopattino guardandosi at-
torno in quella splendida mat-
tinata di fine estate.



perché andare lenti?

“Ma… ma… Baguette?! - disse 
stupito il fratello - cosa suc-
cede? Perché non corri?”

“Abbiamo tempo - rispose lei - 
mi voglio godere i viali albera-
ti.”

Bonton era esterrefatto.
Cosa c’è di più bello di cor-
rere, la mattina, andando a 

scuola sul suo monopattino?
Vabbé, forse la Pallamuso.
Beh, giusto, anche i biscotti di 
Nonna Bruschetta.
E poi… aaah! Ma non era quel-
lo il punto!

Andare sul monopattino era 
bello se si andava veloci!… per 
passeggiare come faceva sua 
sorella tanto valeva andare a 
piedi!

Attese che lei lo raggiunges-
se.
Non arrivava più.
Era un’idea sua o sua sorella 
era appena stata superata da 
una lumaca?
“Baguette!”
“Che c’è?!”
“Io voglio andare veloce!”



“E vai veloce!... io non ho fret-
ta, ho voglia di passeggiare.”
“Ma arriveremo in ritardo!”
“Siamo usciti presto, arrivere-
mo comunque in anticipo.”
“Ma non voglio andare da 
solo!” 
Era frustrante!
Bonton non aveva voglia di 
passeggiare così, e la sorella 
non aveva voglia di correre.
Di colpo gli venne un’idea.
Era un po’ biricchina, ma si fa-
ceva per scherzare.

Il piano di Bonton...

“Baguette?”
“Che vuoi?”
“Guarda che è tardi.”
“Ma se manca mezz’ora alla 
campanella, guarda qui…” e lei, 

che intanto lo aveva raggiunto 
(grazie! Lui era quasi fermo!), 
gli mostrò l’orologio.
Ma Bonton aveva previsto tutto.
“Ti confesso una cosa… per 
prenderti in giro, mentre man-
giavi, ti ho spostato indietro l’o-
ra… ma non credevo che saresti 
stata tanto lenta ‘sta mattina!”
“Cosa hai fatto?!”
E per dimostrare quello che 
stava dicendo, Bonton mostrò 
il suo orologio che indicava... 



... che mancavano dieci minuti al 
suono della campanella!

“Ma sei impazzito?!Dobbiamo 
correre, adesso!”
E prima che il fratello se ne 
rendesse conto, Baguette era 
partita a razzo!

Bonton ci mise qualche secon-
do a rendersi conto che il suo 
trucco aveva funzionato, ave-
va spostato il suo orologio 
in avanti per far credere alla 
sorella di essere in ritardo e 
lei…
oh! ma un attimo! L’aveva quasi 
seminato, eh no!!
Bonton si tese, sporse il 
muso in fuori, strizzò gli oc-
chi e partì come un fulmine per 
recuperare la sorella.

Uno, due… tre, quattro, cinque 
veloci colpi di zampe e piano 
piano la raggiunse.
Cominciarono a ridere ed era-
no tutti e due felici di quella 
corsa!

Il monopattino…
Dai qualche colpo di zampa, poi 
sali su con tutte e quattro, 
e lascia che il mezzo faccia il 



resto, poi… quando rallenta… 
ricomincia a spingere.
Provate anche voi, è divertente!

Ormai tra fratello e sorella 
era cominciata una vera e pro-
pria gara.
Baguette correva molto forte, 
ma Bonton le teneva dietro con 
impegno.
Un paio di volte l’aveva anche 
superata, ma poi lei lo recupe-
rava sempre.
Attenzione a un paio di semafo-
ri, poi il pezzo finale!
Bonton s’impegnava con tut-
te le sue forze per andare più 
forte di Baguette… però, am-
mettiamolo, lui era più piccoli-
no ed era logica una disparità 
di forze.
Nonostante questo e grazie al 

fiato che comunque si era fat-
to giocando a Pallamuso, stava 
quasi per recuperare eeeeee… 
No!

Stop.

Lei aveva toccato con l’orecchio 

la targa della scuola, per prima… 
aveva vinto.



Si scoprono le carte!

Lui le si avvicinò, e la trovò a 
ridere: nonostante il piccolo 
inganno lei si era divertita.

“Ah! ah! fratellino - disse lei, 
ridendo e respirando ad ampie 
boccate - anche se hai provato 
a prendermi in giro, ti ringra-
zio. Avevo proprio bisogno di 
una bella corsa per comincia-
re bene la giornata!”
Bonton era un po’ imbarazzato. 
Non osava guardare la sorel-
la negli occhi.
“Beh… io…” cominciò, ma ven-
ne subito fermato da Baguette 
che gli mise un orecchio sul 
muso, affettuosamente, facen-
dogli l’occhiolino.
“Lo so benissimo che siamo in 

anticipo, Bonton… quando fai i 
giochi con gli orologi, assicu-
rati che attorno non ci siano 
campanili a dimostrarmi che il 
mio è quello che fa l’ora giu-
sta!”
“Oh, grandi crocchette! Avevi 
capito tutto?!”
“Massì, massì… Mi sono diverti-
ta, e poi mi sono ricordata che 
se arrivavo prima avevo tempo 
di chiacchierare con le mie ami-
che… guarda..!”



E indicò un cucciolo in arrivo.
“C’è anche Ricciolo… vai a salu-
tarlo, che così passi il tempo 
anche tu.”

Bonton era avvilito… ma felice 
di non dover confessare nul-
la.
Tutto imbarazzato, tenendo il 
muso basso, salutò la sorel-
lona.

“Grazie, Baguette, sei la mi-
gliore…”
“No - disse lei - sono solo più 
veloce di te sul monopattino! 
Magari domani vincerai tu!”

e, di nuovo,  gli fece l’occhioli-
no.




